Frammenti dei presocratici
Anassimandro

Fr. 1 (Simplicio)
“principio degli esseri è l’infinito … da dove infatti gli esseri hanno l’origine, ivi hanno anche la distruzione secondo necessità: poiché essi pagano l’uno all’altro la pena e l’espiazione dell’ingiustizia secondo l’ordine del tempo”
Filolao [Pitagorici]

Fr. 1 (Diog. Laert.)

“La natura nel cosmo è composta di elementi illimitati e di elementi limitati: sia il cosmo nel suo insieme che tutte le sue parti”.

Fr. 4 (Stobeo)

“Tutte le cose che si conoscono hanno numero: senza il numero non sarebbe possibile pensare né conoscere alcunché”

fr. 5 (Stobeo) 

“Il numero ha due specie sue proprie, il dispari e il pari; e terza è il parimpari, formato da queste due mescolate. Molte forme ci sono dell’una e dell’altra, e ogni cosa per se stessa le rivela”.

Fr. 6 (Stobeo)

“Riguardo alla natura e all’armonia le cose stanno così. La sostanza delle cose, che è eterna ed è la natura stessa, richiede conoscenza non umana, ma divina; tranne per questo che nessuna delle cose che sono e che noi conosciamo sarebbe potuta venire all’esistenza, se non ci fosse stata la sostanza delle cose che compongono il cosmo, delle limitanti e delle illimitate. Ora, non essendo i principi né eguali né della stessa specie, non si sarebbero potuti ordinare in un cosmo, se non si fosse aggiunta l’armonia, in qualunque modo vi si sia aggiunta. Se fossero stati simili e di eguale specie, non avrebbero avuto bisogno dell’armonia: ma gli elementi che sono dissimili e di specie diversa e diversamente ordinati, devono essere conchiusi dall’armonia che li può tenere stretti in un cosmo”.


L’armonia completa è costituita dall’intervallo di quarta e da quello di quinta; la quinta è maggiore della quarta di un tono …”

Fr. 7 (stobeo) 

“Il primo armonizzato, l’uno, è nel mezzo della sfera, e si chiama focolare.”

Fr. 10 (Nicom) 

“L’armonia nasce solo dai contrari, perché l’armonia è unificazione di molti termini mescolati, e accordo di elementi discordanti”

Fr. 11 (Theo Smyrn.)   
“bisogna esaminare i compimenti e la sostanza del numero in rapporto alla potenza che è nel dieci. Perché grande è, e perfettissima e onnipotente e principio e guida alla vita divina e celeste e di quella umana, la natura del numero, partecipando alla potenza del dieci. Senza di essa tutte le cose sarebbero illimitate e oscure e incomprensibili.


Perché è la natura del numero che fa conoscere ed è guida e insegna ad ognuno tutto ciò che è dubbio o ignoto. Nulla sarebbe comprensibile, né le cose in sé né le loro relazioni, se non ci fossero il numero e la sua sostanza. Ma questo, armonizzando nell’anima tutte le cose con la percezione, rende conoscibili esse e le loro relazioni secondo la natura dello gnomone, col dar corpo e distinguere le determinazioni delle cose, di quelle illimitate e di quelle limitanti.


La natura del numero e la sua grande potenza le si vedono non soltanto nelle azioni dei dèmoni e degli dèi, ma anche in tutte le attività e in tutte le parole degli uomini, sia nelle attività tecniche che nella musica.


Nessuna menzogna accolgono in sé la natura del numero e l’armonia: non è cosa loro la menzogna … Nel numero non penetra menzogna, perché la menzogna è avversa e nemica alla natura, così come la verità è connaturata e propria alla specie dei numeri”

Fr. 13 (Theol. Aritm)

“Il cervello è il principio del pensiero, il cuore dell’anima e della percezione, l’ombelico del radicarsi e dello svilupparsi, le vergogne del getto del seme e della generazione. Il cervello mostra il principio dell’uomo, il cuore quello dell’animale, l’ombelico quello della pianta, le vergogne quello di tutte le cose. Tutte le cose infatti fioriscono e germogliano dal seme.”
Fr. 14 (Clemente Aless.)

“Anche gli antichi teologi e gli antichi vati testimoniano che per espiare qualche colpa l’anima è unita al corpo, e in questo come sepolta”.
(I Presocratici, Laterza, Bari, 19904,)
Eraclito. Il Lógos e il «divenire»

Eraclito il superbo, Eraclito l’oscuro. «Fu superbo piú che alcun altro e altamente sentí di sé»: cosí lo presenta Diogene Laerzio. Eraclito coglie nelle cose un Lógos che non spiega le contraddizioni, gli opposti, la lotta, il divenire, standone al di fuori, ma standone all’interno, perché è esso stesso la legge del divenire (il famoso pánta reî), che si evidenzia nella sua ciclicità, di cui vita e morte sono entrambe parti essenziali. Per questo l’immagine piú efficace è quella del fuoco, che è entità, cosa, e, nello stesso tempo, un indefesso «processo di trasformazione». Eraclito è il filosofo della simbiosi fra Essere e divenire. Dei suoi scritti – come per quelli degli altri filosofi di questo periodo – rimane solo una serie di frammenti, dei quali alcuni di difficile interpretazione.

I frammenti vengono presentati con la numerazione DK; quando utilizziamo la traduzione di G. Colli lo indichiamo in parentesi quadra unitamente alla numerazione corrispondente all’ordine da lui scelto nella pubblicazione dei frammenti di Eraclito. 

Il Lógos

Frr. 22 B 52, 108, 1, 30, 50, 51, 53, 54, 60 DK (fonti diverse) (( pagg. 34-36)

Fr. B 52 (Ippolito, Refutatio contra omnes haereses, IX, 9, 4)

La vita è un fanciullo che gioca, che sposta i pezzi della scacchiera: reggimento di un fanciullo [trad. Colli, A 18]

Fr. B 108 (Stobeo, Florilegio, III, 1, 74)

Nessuno, fra tutti coloro le cui espressioni ho ascoltato, si è spinto fino a questo: riconoscere che la sapienza è separata da tutte le cose [trad. Colli, A 17]

Fr. B 1 (Sesto Empirico, Contro i matematici, 7, 132)

Di questo lógos che è sempre gli uomini non hanno intelligenza, sia prima di averlo ascoltato sia subito dopo averlo ascoltato; benché infatti tutte le cose accadano secondo questo lógos, essi assomigliano a persone inesperte, pur provandosi in parole e in opere tali quali sono quelle che io spiego, distinguendo secondo natura ciascuna cosa e dicendo com’è. Ma agli altri uomini rimane celato ciò che fanno da svegli, allo stesso modo che non sono coscienti di ciò che fanno dormendo.

Fr. B 30 (Clemente Alessandrino, Stromata, V, 104, 2)

Quest’ordine universale, che è lo stesso per tutti, non lo fece alcuno tra gli dèi o tra gli uomini, ma sempre era è e sarà fuoco sempre vivente, che si accende e si spegne secondo giusta misura.

Fr. B 50 (Ippolito, Refutatio contra omnes haereses, IX, 9, 1)

Eraclito dunque dice che il tutto è divisibile indivisibile, generato ingenerato, mortale immortale, eterno lógos, padre figlio, dio giusto: «Ascoltando non me, ma il lógos, è saggio convenire che tutto è uno».

Fr. B 51 (Ippolito, Refutatio contra omnes haereses, IX, 9, 2)

E quanto al fatto che non tutti sanno questo né su questo convengono, egli lo riprova con queste parole: «Non comprendono come, pur discordando in se stesso, è concorde: armonia contrastante, come quella dell’arco e della lira».

Fr. B 53 (Ippolito, Refutatio contra omnes haereses, IX, 9, 4)

Pólemos [la guerra] è padre di tutte le cose, di tutte re; e gli uni disvela come dèi e gli altri come uomini, gli uni fa schiavi gli altri liberi.

Fr. B 54 (Ippolito, Refutatio contra omnes haereses, IX, 9, 5)

L’armonia nascosta vale piú di quella che appare.

Fr. B 60 (Ippolito, Refutatio contra omnes haereses, IX, 10, 4)

La strada all’in su e all’in giú è una sola e la medesima [trad. Colli, A 33]

Il «divenire»

Fr A 128 Colli (Aristotele, Metafisica, 1012a, 25-28)

E il discorso di Eraclito, secondo cui tutte le cose sono e non sono, pare le che le renda vere tutte quante.

Fr. A 129 Colli (Aristotele, Metafisica, 1012a, 24-26)

È impossibile invero, per chicchessia, essere convinto che la stessa cosa sia e non sia, proprio come alcuni ritengono che dica Eraclito.

Fr. B 6 (Aristotele, Meteorologica, 355a, 13-14)

Il Sole è giovane ogni giorno [trad. Colli, A 89]

Fr. B 88 (Plutarco, Consolazione per Apollonio, 10)

E dentro di noi è presente un’identica cosa: vivente e morto, e lo sveglio e il dormiente, e giovane e vecchio: di fatti queste cose, una volta rovesciate, sono quelle, e quelle dal canto loro, una volta rovesciate, sono queste [trad. Colli, A 115]

Fr. B 91 (Plutarco, Sull’E di Delfi, 18, 392 b)

Nello stesso fiume non è possibile scendere due volte secondo Eraclito né toccare due volte una sostanza mortale nello stesso stato. Ma per l’impeto e la velocità del mutamento «si allenta e di nuovo si raccoglie» (piuttosto non si dovrebbe dire né di nuovo né dopo, ma insieme si concentra e si allenta) «si avvicina e si allontana».

Fr. B 126 (Tzetze, Scolii all’Esegesi dell’Iliade, I 1, 126)

Le cose fredde si riscaldano, il caldo si raffredda, l’umido si dissecca, il riarso si inumidisce [trad. Colli, A108]

Fr A 6 (Platone, Cratilo, 402 a)

Afferma Eraclito in qualche luogo che tutto scorre (pánta choreî) e nulla permane (oudèn ménei).

(I Presocratici, Laterza, Bari, 19904, pag. 215 e G. Colli, La sapienza greca , vol. III, 
Adelphi, Milano, 1993, pagg. 89, 101, 105, 119)

Parmenide e la scuola di Elea

12) Sulla natura, poema filosofico di Parmenide

Del poema di Parmenide Sulla natura possediamo circa 150 versi, che costituiscono uno dei testi piú importanti della storia della filosofia, e anche uno dei piú difficili da interpretare. I versi che ci sono pervenuti sono il frutto di una molteplicità di frammenti, uniti da un paziente e delicato lavoro di ricomposizione. Essi ci offrono un’idea abbastanza precisa della parte iniziale e centrale dell’opera. Si tratta di un «viaggio» verso la sapienza compiuto dal filosofo, il prescelto dagli dèi. Secondo l’interpretazione tradizionale, che sembra coincidere con l’interpretazione data dagli stessi discepoli di Parmenide, nel poema sono indicate due vie, fra loro opposte: quella della Verità e quella dell’opinione. Secondo le ultime interpretazioni invece si tratterebbe di tre vie, come riferisce G. Reale: «La prima via è quella della Verità, la seconda è quella dell’opinione errata dei mortali, la terza sarebbe [...] la via che cerca di riguadagnare i fenomeni nell’ottica dell’Essere», cioè che cerca di restituire al divenire una forma di realtà (Parmenide, Poema sulla natura, a cura di G. Reale e L. Ruggiu, Rusconi, Milano, 1991, pag. 11). 

Frr. 28 B 1-19 DK (fonti diverse) 

Proemio del Poema

Fr. 1 (Sesto Empirico, Contro i matematici, VII, 111 e segg.)


1

Le cavalle che mi portano fin dove il mio desiderio vuol giungere, 


2
mi accompagnarono, dopo che mi ebbero condotto e mi ebbero posto sulla via che dice molte cose, 


3
che appartiene alla divinità e che porta per tutti i luoghi l’uomo che sa.


4
Là fui portato. Infatti, là mi portarono accorte cavalle tirando il mio carro, e fanciulle indicavano la via.


5

L’asse dei mozzi mandava un sibilo acuto, 


6
infiammandosi – in quanto era premuto da due rotanti 


7
cerchi da una parte e dall’altra –, quando affrettavano il corso nell’accompagnarmi, 


8
le fanciulle Figlie del Sole, dopo aver lasciato le case della Notte, 


9
verso la luce, togliendosi con le mani i veli dal capo.

10

Là è la porta dei sentieri della Notte e del Giorno, 

11
con ai due estremi un architrave e una soglia di pietra; 

12
e la porta, eretta nell’etere, è rinchiusa da grandi battenti.

13
Di questi, Giustizia, che molto punisce, tiene le chiavi che aprono e chiudono.

14
Le fanciulle, allora, rivolgendole soavi parole, 

15
con accortezza la persuasero, affinché, per loro, la sbarra del chiavistello 

16
senza indugiare togliesse dalla porta. E questa, subito aprendosi, 

17
produsse una vasta apertura dei battenti, facendo ruotare 

18
nei cardini, in senso inverso, i bronzei assi 

19
fissati con chiodi e con borchie. Di là, subito, attraverso la porta, 

20
diritto per la strada maestra le fanciulle guidarono carro e cavalle.

21
E la Dea di buon animo mi accolse, e con la sua mano la mia mano destra 

22
prese, e incominciò a parlare cosí e mi disse:

23
«O giovane, tu che, compagno di immortali guidatrici, 

24
con le cavalle che ti portano giungi alla nostra dimora, 

25
rallegrati, poiché non un’infausta sorte ti ha condotto a percorrere 

26
questo cammino – infatti esso è fuori dalla via battuta dagli uomini –, 

27
ma legge divina e giustizia. Bisogna che tu tutto apprenda: 

28
e il solido cuore della Verità ben rotonda 

29
e le opinioni dei mortali, nelle quali non c’è una vera certezza.

30
Eppure anche questo imparerai: come le cose che appaiono 

31
bisognava che veramente fossero, essendo tutte in ogni senso».

Prima parte. L’Essere e la Verità

Fr. 2 (Proclo, Commento al Timeo, I, 345, 18-27)

1

Orbene, io ti dirò – e tu ascolta e ricevi la mia parola – 

2
quali sono le vie di ricerca che sole si possono pensare: 

3
l’una che «è» e che non è possibile che non sia 

4
– è il sentiero della Persuasione, perché tien dietro alla Verità –

5
l’altra che «non è» e che è necessario che non sia.

6
E io ti dico che questo è un sentiero su cui nulla si apprende.

7
Infatti, non potresti conoscere ciò che non è, perché non è cosa fattibile, 

8
né potresti esprimerlo.

Fr. 3 (Clemente Alessandrino, Stromata, II, 440, 12)


<...> Infatti lo stesso è pensare ed essere.

Fr. 4 (Clemente Alessandrino, Stromata, V, 15)

1

Considera come cose che pur sono assenti, alla mente siano saldamente presenti; 

2
infatti non potrai recidere l’essere dal suo essere congiunto con l’essere, 

3
né come disperso dappertutto in ogni senso nel cosmo, 

4
né come raccolto insieme.

Fr. 5 (Proclo, Commento al Parmenide, 708, 16-17)

1

Indifferente è per me 

2
il punto da cui devo prendere le mosse; là, infatti, nuovamente dovrò fare ritorno.

Fr. 6 (Simplicio, Commento alla Fisica, 117, 4-13; 86, 27-28)

1

È necessario il dire e il pensare che l’essere sia: infatti l’essere è, 

2
il nulla non è: queste cose ti esorto a considerare.

3
E dunque da questa prima via di ricerca ti tengo lontano, 

4
ma, poi, anche da quella su cui i mortali che nulla sanno 

5
vanno errando, uomini a due teste: infatti, è l’incertezza 

6
che nei loro petti guida una dissennata mente. Costoro sono trascinati, 

7
sordi e ciechi ad un tempo, sbalorditi, razza di uomini senza giudizio, 

8
dai quali essere e non-essere sono considerati la medesima cosa 

9
e non la medesima cosa, e perciò di tutte le cose c’è un cammino che è reversibile.

Fr. 7 (Platone, Sofista, 237 a, 258 d; Sesto Empirico, Contro i matematici, VII 111 e 114)


1
Infatti, questo non potrà mai imporsi: che siano le cose che non sono!


2
Ma tu da questa via di ricerca allontana il pensiero, 


3
né l’abitudine, nata da numerose esperienze, su questa via ti forzi 


4
a muovere l’occhio che non vede, l’orecchio che rimbomba 


5
e la lingua, ma con la ragione giudica la prova molto discussa 


6
che da me ti è stata fornita.

Fr. 8 (Simplicio, Commento alla Fisica, e altre fonti)


1


Resta solo un discorso della via: 


2
che «è». Su questa via ci sono segni indicatori 


3
assai numerosi: l’essere è ingenerato e imperituro, 


4
infatti è un intero nel suo insieme, immobile e senza fine.


5
Né una volta era, né sarà, perché è ora insieme tutto quanto, 


6
uno, continuo. Quale origine, infatti, cercherai di esso? 


7
Come e da dove sarebbe cresciuto? Dal non-essere non ti concedo 


8
né di dirlo né di pensarlo, perché non è possibile né dire né pensare 


9
che non è. Quale necessità lo avrebbe mai costretto 

10
a nascere, dopo o prima, se derivasse dal nulla? 

11
Perciò è necessario che sia per intero, o che non sia per nulla.

12
E neppure dall’essere concederà la forza di una certezza 

13
che nasca qualcosa che sia accanto ad esso. Per questa ragione né il nascere 

14
né il perire concesse a lui la Giustizia, sciogliendolo dalle catene, 

15
ma saldamente lo tiene. La decisione intorno a tali cose sta in questo: 

16
«è» o «non è». Si è quindi deciso, come è necessario, 

17
che una via si deve lasciare, in quanto è impensabile e inesprimibile, perché non del vero 

18
è la via, e invece che l’altra è, ed è vera.

19
E come l’essere potrebbe esistere nel futuro? E come potrebbe essere nato?

20
Infatti, se nacque, non è; e neppure esso è, se mai dovrà essere in futuro.

21
Cosí la nascita si spegne e la morte rimane ignorata.

22

E neppure è divisibile, perché tutto intero è uguale; 

23
né c’è da qualche parte un di piú che possa impedirgli di essere unito, 

24
né c’è un di meno, ma tutto intero è pieno di essere.

25
Perciò è tutto intero continuo: l’essere, infatti, si stringe con l’essere.

26

Ma immobile, nei limiti di grandi legami 

27
è senza un principio e senza una fine, poiché nascita e morte 

28
sono state cacciate lontane e le respinse una vera certezza.

29
E rimanendo identico e nell’identico, in sé medesimo giace, 

30
e in questo modo rimane là saldo. Infatti, Necessità inflessibile 

31
lo tiene nei legami del limite, che lo rinserra tutt’intorno, 

32
poiché è stabilito che l’essere non sia senza compimento: 

33
infatti non manca di nulla; se, invece, lo fosse, mancherebbe di tutto.

34

Lo stesso è il pensare e ciò a causa del quale è il pensiero, 

35
perché senza l’essere nel quale è espresso, 

36
non troverai il pensare. Infatti, nient’altro o è o sarà 

37
all’infuori dell’essere, poiché la Sorte lo ha vincolato 

38
ad essere un intero e immobile. Per esso saranno nomi tutte 

39
quelle cose che hanno stabilito i mortali, convinti che fossero vere: 

40
nascere e perire, essere e non-essere, 

41
cambiare luogo e mutare luminoso colore.

42

Inoltre, poiché c’è un limite estremo, esso è compiuto 

43
da ogni parte, simile a massa di ben rotonda sfera, 

44
a partire dal centro uguale in ogni parte: infatti, né in qualche modo piú grande 

45
né in qualche modo piú piccolo è necessario che sia, da una parte o da un’altra.

46
Né, infatti, c’è un non-essere che gli possa impedire di giungere 

47
all’uguale, né è possibile che l’essere sia dell’essere 

48
piú da una parte e meno dall’altra, perché è un tutto inviolabile.

49
Infatti, uguale da ogni parte, in modo uguale sta nei suoi confini.

Seconda parte. L’opinione della Verità

Fr. 8 (Simplicio, Commento alla Fisica, e altre fonti)

50
Qui pongo termine al discorso che si accompagna a certezza e al pensiero 

51
intorno alla Verità; da questo punto le opinioni mortali 

52
devi apprendere, ascoltando l’ordine seducente delle mie parole.

53
Infatti, essi stabilirono di dar nome a due forme 

54
l’unità delle quali per loro non è necessaria: in questo essi si sono ingannati.

55
Le giudicarono opposte nelle loro strutture, e stabilirono i segni che le distinguono, 

56
separatamente gli uni dagli altri: da un lato, posero l’etereo fuoco della fiamma, 

57
che è benigno, molto leggero, a sé medesimo da ogni parte identico, 

58
e rispetto all’altro, invece, non identico; dall’altro lato, posero anche l’altro per se stesso, 

59
come opposto, notte oscura, di struttura densa e pesante.

60
Questo ordinamento del mondo, veritiero in tutto, compiutamente ti espongo, 

61
cosí che nessuna convinzione dei mortali potrà fuorviarti.

Fr. 9 (Simplicio, Commento alla Fisica, 180, 9-12)


1
E poiché tutte le cose sono state denominate luce e notte, 


2
e le cose che corrispondono alla loro forza sono attribuite a queste cose o a quelle, 


3
tutto è pieno ugualmente di luce e di notte oscura, 


4
uguali ambedue, perché con nessuna delle due c’è il nulla.

Fr. 10 (Clemente Alessandrino, Stromata, V, 138, 1)


1
Tu conoscerai la natura dell’etere, e nell’etere tutte quante 


2
le stelle, e della pura lampada del sole lucente 


3
le invisibili opere e donde ebbero origine, 


4
e apprenderai le azioni e le vicende della luna errabonda dall’occhio rotondo


5
e la sua natura; e conoscerai altresí il cielo che tutto circonda, 


6
donde ebbe origine, e come la Necessità lo guidò e costrinse 


7
a tenere fermi i confini degli astri.

Fr. 11 (Simplicio, Commento al De Caelo, 559, 22-25)


1



<...> come la terra il Sole e la Luna 


2
e l’etere tutto avvolgente e la lattea via del cielo e l’Olimpo 


3
estremo e l’ardente forza degli astri ebbero impulso a formarsi.

Fr. 12 (Simplicio, Commento alla Fisica, 39, 14-16 e 31, 13-17)


1
Le corone piú strette furono riempite di fuoco non mescolato, 


2
quelle che seguono ad esse furono riempite di notte, ma in esse si immette una parte di fuoco; 


3
nel mezzo di queste sta una Divinità che tutto governa: 


4
dovunque, infatti, essa presiede al doloroso parto e alla congiunzione, 


5
spingendo la femmina ad unirsi col maschio, e, all’inverso, di nuovo, 


6
il maschio con la femmina.

Fr. 13 (Platone, Simposio, 178 b)



E primo di tutti gli dèi pensò Eros

Fr. 14 (Plutarco, Contro Colotoe, 15 1116 A)


Splendente di notte di luce che le proviene da altro, errante intorno alla terra.

Fr. 15 (Plutarco, La faccia della luna, 929 B)


<...> sempre guardando ai raggi del sole.

Fr. 15a (Scolio a Basilio di Cesarea, 25)


<...> ha radici nell’acqua.

Fr. 16 (Aristotele, Metafisica, 1009 b 21)

1
Come, infatti, ogni volta ha luogo la mescolanza nelle membra dai molteplici movimenti, 

2
cosí negli uomini si dispone la mente. Infatti è sempre il medesimo 

3
ciò che negli uomini pensa la natura delle membra, 

4
in tutti e in ciascuno. Il pieno, infatti, è pensiero.

Fr. 17 (Galeno, In Hippocratis libros Epidemiarum)


<...> a destra i maschi, a sinistra le femmine <...>

Fr. 18 (Celio Aureliano, Tardarum vel chronicarum passionum libri V, IV, 9, 134-135)

1
Quando la donna e l’uomo mescolano insieme i semi di Venere, 

2
e la forza che si forma nelle vene da sangue diverso 

3
plasma corpi ben costituiti, si conserva il giusto equilibrio.

4
Infatti, se, mescolatosi il seme, le forze entrano in lotta 

5
e nel corpo che deriva dalla mescolanza non formano una unità, crudeli 

6
tormenteranno il sesso che nasce col duplice seme.

Fr. 19 (Simplicio, Commento al De Caelo, 558, 9-11)

1
In questo modo secondo l’apparire queste cose sono nate e ora sono 

2
e in seguito cresceranno e poi finiranno; 

3
ad esse gli uomini hanno posto un nome, per ciascuna come un segno distintivo.

(Parmenide, Poema sulla natura, a cura di G. Reale e L. Ruggiu, Rusconi, Milano, 1991, pagg. 85-119)

